
In  ques ta  seconda  Domenica         
“Per Annum”, il  Vangelo annuncia il 
terzo  evento  chiamo  epifania , 
manifestazione.  Ci troviamo all’inizio del Vangelo di Giovanni, in un contesto nuziale, 
Gesù manifesta il primo tratto del volto del Messia ed è un tratto sponsale. 
L’episodio è ambientato a Cana di Galilea, Maria è già presente a queste nozze e viene 
invitato anche Gesù con i  discepoli.  Giovanni pone in questo modo due gruppi di 
persone uno di fronte all’altro, da un parte la madre con la gente presente alle nozze, 
dall’altra Gesù che con i discepoli.  Le nozze sono la ragione dell’incontro tra i due 
gruppi. Subito l’evangelista annota che a queste nozze manca il vino. 
Questo  elemento  fondamentale,  non  solo  per  il  banchetto,  ma  ancor  più  al  rito 
nuziale,  che  avviene  durante  il  banchetto,  nel  quale  lo  sposo  e  la  sposa  versano 
entrambi  del  vino  in  una  coppa,  mescolato  lo  assumono  insieme,  a  significare  il 
mescolarsi delle loro vite in un’unica esistenza. Senza vino non ci sono nozze! 
In Israele durante il banchetto Pasquale veniva versato del vino in un calice, condiviso 
da tutti i commensali, come segno dell'Alleanza sponsale con cui Dio ha sposato il suo 
popolo sul Sinai, dove il sangue dell’agnello, asperso sull’altare e sul popolo, indicava la 
fedeltà di Dio verso Israele, liberato dalla schiavitù e dalla morte, e l’alleanza di sangue 
che ne scaturisce un’alleanza sponsale. Il cammino di Israele però si presenta da subito 
con i tratti dell’infedeltà. Durante il cammino nel deserto Dio continua a versare il 
vino della sua fedeltà, mediante la manna e l’acqua dalla roccia, ma il popolo non ha 
vino da versare, non ascolta e non comprende, così che il calice rimane vuoto, e così 
lungo tutta la storia di Israle, nasce così l’attesa del Messia, come di uno sposo fedele, 
che permetta ad Israele di corrispondere pienamente alla fedeltà del suo Signore. 
La madre di Gesù rappresenta tutta l’attesa di Israele, tenuta viva dai profeti, ed ora 
presenta al figlio la situazione in cui si trova il popolo, che non ha il vino per celebrare 
le nozze con Dio. La risposta di Gesù non è facile da capire e ci impone uno sforzo di 
riflessione. Egli chiama la madre “Donna”, appellativo che la indica come sposa e le 
pone una domanda, che tradotta letteralmente significa:” Come questo ci riguarda ?” 
Infine  fa  cenno  alla  sua  “ora”  che  non  è  ancora  giunta.  L’ora  di  Gesù  giungerà 
nell’ultima cena, quando lavando i piedi ai discepoli, verserà nel calice dell’Alleanza il 
vino  della  sua  fedeltà  all’amore  del  Padre,  per  noi  e  per  tutti,  allora  le  nozze  si 
compiranno. Gesù chiede alla madre, che rappresenta l’Israele che ha atteso, quale sia 
il suo coinvolgimento, quanto le stia a cuore che quel vino, che egli offrirà nella sua 
Pasqua, sia ora annunciato come reale possibilità,  offerta a tutti,  e quale sia il  suo 
compito in  questo momento.  La  risposta  della  madre è  il  comando che rivolge  ai 
servi:”  Tutto  quello  che  dirà  fatelo!”  Questo  ascolto  obbediente  della  Parola  è  il 
contributo che la madre e i servi possono offrire al Messia. Ora sulla scena appaiono 
sei anfore di pietra, per la purificazione dei Giudei, Gesù le fa riempire d’acqua, e 
ordina  di  attingere  e  portarne  al  maestro  di  tavola.  Nei  gesti  semplici  di 
quell’obbedienza, l’acqua diventa vino. Annuncio e profezia di un altro cambiamento 
che avverrà nella Pasqua di Gesù, dove il vino diverrà il sangue da lui versato, per la 
nuova ed Eterna Alleanza, Alleanza sposale tra Dio e gli uomini. Le anfore di pietra 
cedono  il  posto  ai  cuori  di  carne  dei  servi,  che  obbedendo  alla  Parola  di  Gesù 
diventano i testimoni di un duplice cambiamento. L’acqua è diventata vino e loro sono 
diventati credenti, discepoli pronti a seguirlo.
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GIORNATA PER LA VITA 

3 febbraio 2019 - È VITA, È FUTURO 
Il Messaggio dei Vescovi italiani per la 41° Giornata 
per la vita, che si celebrerà domenica 3 febbraio 2019, 
prende le mosse dall’annuncio del profeta Isaia al 
popolo: «Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora 
germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel 
deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa».  
Un annuncio che “ha radici di certezza nel presente” e 
“testimonia speranza affidabile nel domani di ogni 
donna e ogni uomo”.  
La vita e il futuro sono nella famiglia, scrivono i 
Vescovi, che ricordano come l’esistenza sia “il dono 
più prezioso fatto all’uomo, attraverso il quale siamo 
chiamati a partecipare al soffio vitale di Dio nel figlio 
suo Gesù”. Il Messaggio, sulla scorta di quanto 
spesso sollecitato da Papa Francesco, invita a 
“costruire una solidale «alleanza tra le generazioni»”, 
in questo modo: “si consolida la certezza per il 
domani dei nostri figli e si spalanca l’orizzonte del 
dono di sé, che riempie di senso l’esistenza”.  
In tale prospettiva “si rende sempre più necessario un 
patto per la natalità” “che coinvolga tutte le forze 
culturali e politiche e, oltre ogni sterile contrap-
posizione, riconosca la famiglia come grembo 
generativo del nostro Paese”.  
“La vita fragile si genera in un abbraccio” che chiama 
“all’accoglienza della vita prima e dopo la nascita, in 
ogni condizione e circostanza in cui essa è debole, 
minacciata e bisognosa dell’essenziale” e alla “cura di 
chi soffre per la malattia, per la violenza subita o per 
l’emarginazione”. “Il futuro inizia oggi è un 
investimento nel presente”. 
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UNITÁ DEI CRISTIANI 
“Cercate di essere veramente giusti”

Deuteronomio 16, 18-20
Settimana di preghiera per l’unità dei Cristiani, una Settimana 
speciale, una Settimana piena di gioia e commozione, di 
responsabilità e di dovere, poiché ha come scopo la realizzazione 
della volontà del nostro Salvatore Gesù Cristo: “Che tutti siano una 
cosa sola” Noi cristiani, d’altra parte, continuiamo a essere di 
scandalo con la nostra divisione e, soprattutto, a essere indifferenti, 
mostrando irresponsabilità e indolenza davanti alla grandezza di 
Dio, davanti ai doni e ai beni di Dio nei nostri confronti.  
Anche le guide pastorali delle nostre chiese, il Papa Francesco e il 
Patriarca Bartolomeo, così come vari leader e assemblee delle 
Chiese della Riforma, diverse volte hanno sottolineato l’importanza 
della solidarietà e della collaborazione. Il Patriarca Bartolomeo 
proclama: “La solidarietà è la civiltà del futuro”.  
È verità incontestabile che questa realtà “implica il condividere tutti 
gli aspetti della vita, del lavoro, dolori e gioie.  
Significa considerare tutti cari fratelli in Cristo Gesù, nato, 
crocifisso e resuscitato per noi”.  
Ecco come i versetti del Deuteronomio (16,18-20) diventano vita e 
l’uomo vive come giusto nel proprio cammino, considerando il 
prossimo come proprio autentico fratello in Cristo.  
Questa armonica atmosfera e divina situazione di amore e solidarietà 
è terribilmente minacciata in modo nuovo e con nuovi mezzi.  
Così la collaborazione svanisce e “viene in netto contrasto” con la 
corruzione, la quale si manifesta in diversi modi e minaccia la 
giustizia e il rispetto della legge.  
Questa situazione diviene manifesta soprattutto nei casi in cui è 
necessario promuovere la giustizia e sostenere i deboli. Allora si 
viene facilmente in contrasto con la giustizia, allargando così “il 
divario tra ricchi e poveri e, di conseguenza, un paese ricco di 
risorse soffre lo scandalo di avere molta popolazione che vive in 
povertà”. Vedendo questa difficile condizione, i cristiani diventano 
consapevoli della loro responsabilità, qualora non facciano nulla per 
l’unità e non diano una risposta alla realtà dell’ingiustizia in modi 
sempre più appropriati ed efficaci. La Chiesa di Cristo è la salvezza 
e il futuro dell’umanità. La divisione è opera del Male e, di 
conseguenza, è fallimento del popolo, che non riuscirà ad essere 
segno dell’amore. Preghiamo perché la nuova Settimana di 
preghiera per l’unità dei cristiani illumini, tramite lo Spirito Santo, 
altri fedeli a diventare diaconi ed evangelizzatori della Volontà di 
Dio: “che tutti siano una cosa sola”, generosi discepoli e potenti 
testimoni dell’amore, della pace e della solidarietà.  

MERCOLEDÍ 23 
CHIESA DI S. SOMEON GRANDO 

ALLE ORE 18,30  
INCONTRO ECUMENICO

brevi dal cenacolo 
Passate le festività natalizie anche il cenacolo, il 10 
gennaio, ha ripreso le sue attività; attualmente tutte 
le nostre attenzioni sono rivolte all’organizzazione 
della visita pastorale che coinvolgerà fisicamente, le 
parrocchie di San Cassiano San Silvestro, San 
Giacomo e San Simeon in diversi modi e momenti. 
La visita avverrà nei fine settimana del 22 – 24 e 29 
– 31 marzo, durante i quali, con modalità diverse, 
mons. Moraglia incontrerà tutti i parrocchiani; 
maggiori dettagli verranno forniti in futuro e 
potranno essere consultati anche sul nostro sito: 
www.sangiacomodallorio.it.  
Ci saranno due incontri introduttivi: in particolare 
venerdì 25 gennaio alle 20.30 a San Simeon, si 
svolgerà un momento di catechesi rivolto a tutti gli 
adulti, ed in conclusione saranno formulate alcune 
domande che durante la visita verranno rivolte al 
nostro Vescovo. 
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